22 film digitali a bassissimo costo che vedono coinvolti quarantacinque tra registi, sceneggiatori, attori, scenografi, producer. Una risposta collettiva alle politiche di questo governo che ignora la ricchezza culturale del paese. L'intervista a Stefania Brai fautrice dell'iniziativa. di Elisabetta Randaccio
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Quanto il cinema italiano sa raccontare il nostro paese e le sue drammatiche e/o grottesche contraddizioni economico sociali? A scorrere i titoli della stagione in corso, ovvero quelli distribuiti in maniera decente, ci si può deprimere. 
C'è il filone "ricordo con melanconia, dunque sono", evocante vicende intimiste con l'aura rassicurante e distorcente della distanza temporale; ancora resiste il genere giovanilistico-ipocrita che descrive le nuove generazioni, in blocco senza eccezioni, totalmente decerebrate; quello comico ironico, lontano anni luce dai graffi amari della classica "commedia all'italiana", oppure i film brutti perché così concepiti, da consumare forzatamente (pompati come sono da pubblicità invadente e martellante su cui si investe quasi quanto la realizzazione della pellicola) a Natale e dintorni. 
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Per questi ultimi prodotti, potrebbe applicarsi il giustamente liberatorio "facce ride!", ma, in realtà, si ride pure poco; semmai l'osservatore attento al pubblico delle multisale, nota quanto, durante  lo svolgimento del film,  ci sia tanto chiasso, si chiacchieri, si commenti, forse, la parte più interessante e vitale della proiezione..
I due anni o poco più trascorsi da "Gomorra" di Matteo Garrone e "Il divo" di Paolo Sorrentino sembrano due secoli. Certo, esistono gli indipendenti e pure i film rilevanti, ma chi li vede in questa situazione di distribuzione monopolistica? Dunque il progetto "Un paese o no. Un paese che non si conosce non esiste" risulta assai coraggioso. Presentato il 18 febbraio, a Roma, alla Casa del Cinema vede schierati 45 autori italiani (registi, sceneggiatori, produttori) tra i più importanti del nostro panorama filmico, di fama indiscutibile (tra gli altri, Monicelli, Gregoretti, Bellocchio, Maselli, Arlorio) e più giovani, per quanto con una carriera già  ben costruita (Wilma Labate, Giuliana Gamba, Pasquale Pozzessere, Pasquale Scimeca, per fare qualche esempio) che propongono 22 film a basso budget (ognuno non deve superare i 400.000 euro) da girare in digitale, improntati su storie (nel genere e nello stile più diversificato) riflettenti il vero volto del nostro paese, anche negli aspetti meno percorsi dall'attuale cinematografia. 
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Dai titoli qualcosa viene già fuori, pensiamo a "La gaia vecchiaia" di Carmine Amoroso, "La fabbrica liquida" di Daniel Di Biasio e Francesco Martinotti o "Mario Balottelli" di Pasquale Scimeca, sicuramente non un biopic del calciatore dell'Inter, ma, probabilmente, una riflessione sui tanti modi di essere razzisti in Italia.
Per la produzione non ci si rivolge al Ministero, ma alle Regioni, Film Commision e privati. Per la distribuzione le associazioni di cultura cinematografica, come la FICC (Federazione Italiana Circoli del Cinema)  hanno messo, per prime, a disposizione il loro circuito.
Per capire meglio il progetto, ne parliamo con Stefania Brai, intellettuale attiva nell'animare la discussione sul nostro cinema, la legge che lo regola, i cambiamenti da cui è attraversato. Compagna di vita del regista Francesco Maselli, ha con lui affrontato svariate battaglie politiche in favore della nostra produzione filmica. Responsabile culturale di Rifondazione comunista, il nucleo della società "22 film" è nato da un suo appello del 2009.
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Quale è la genesi del progetto?
E' scaturito, come prima idea, all'interno del dipartimento culturale di Rifondazione comunista, subito dopo la sconfitta elettorale della sinistra. Ci siamo chiesti come potevano contribuire alla battaglia contro le politiche di Berlusconi, non essendo più in Parlamento. Volevano essere propositivi,  attivare un progetto che arginasse la crisi culturale e economica, derivata dai forti tagli al FUS decisi dal governo. Abbiamo fatto appello a tutta la produzione del sapere in Italia. Volevamo, infatti, che il nostro fosse un progetto di politica culturale teso a raccontare ancora il nostro paese, la sua storia, le sue contraddizioni, le quali sembrano essere rimosse e invise da chi ci governa. Ci siamo rivolti al mondo della cultura, in genere, perché la nostra intenzione era di coinvolgere l'universo del teatro, della danza... Abbiamo avuto, da subito, la risposta molto forte dell'ambiente cinematografico. Si è originata, così, l'idea di sostenere la creazione di "22 film".
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La produzione è importante, ma quello che non funziona in Italia è soprattutto la distribuzione.
Certo, la distribuzione è fondamentale. In questo senso, ci siamo appellati veramente a tutti i professionisti del settore affinché ci sostengano, anche a livello operativo, per accogliere i film.

Ma le 22 opere che avete presentato sono già in fase di realizzazione?
Per ora sono esclusivamente trattamenti di sceneggiature, ma non sono "spacchettabili": la nostra idea è di avere la possibilità di farli andare avanti tutti e 22. Come collettivamente abbiamo elaborato il progetto, così, nella stessa maniera, vogliamo vada avanti la produzione. Ci siamo rivolti pure alle Regioni, le quali, anche se non dovrebbe essere il loro compito essenziale, hanno dimostrato interesse per il progetto produttivo.

Lo dica sinceramente, lei è ottimista sulla realizzazione effettiva di "Un paese o no"?
Realisticamente affermo di sì, perché la risposta nel mondo della cultura e delle Regioni è stata importante, quasi inaspettata nel suo entusiasmo. Noi vorremmo continuare su questa strada, fondando anche un'associazione culturale. E' molto dura certamente, ma sono sicura che, con le forze attualmente in campo, ce la possiamo fare.  

